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20 Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. 21 Questi si avvicina​rono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22 Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23 Gesù rispose: «È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. 24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, ri​mane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in que​sto mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 27 Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glo​rificato e di nuovo lo glorificherò!».

29 La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30 Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32 Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». 33 Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 

LECTIO

Pagina difficile quella del Vangelo di oggi, pagina scomoda: “Chi ama la sua vita la perde... Se il chicco di grano non muore...”. Superiamo però l’iniziale disagio, perché se anche questa è parola di Dio, allora anche questa pagina contiene un messaggio di salvezza, da cercare.

Facciamo, anzitutto, una breve ambientazione di questo brano: siamo durante l’ultima settimana che Gesù trascorre a Gerusalemme. In controluce già si staglia l’ombra del Calvario e della croce. Gesù ha appena ricevuto due gesti significativi: una donna a Betania ha cosparso di olio profumato i suoi piedi (anticipando nel segno i gesti propri della prossima sepoltura), e poi egli è entrato trionfalmente a Gerusalemme, osannato dalla folla. Quindi un segno di morte e un segno di gloria.

Alla vista di tutto ciò, i farisei sono stizziti e preoccupati. Si lamentano che “il mondo gli è andato dietro!”. Ed è davvero così. In bocca a coloro che già avevano deciso di ucciderlo queste parole esprimono una stizza, un’irritazione mal contenuta. Invece nella riflessione di fede di Giovanni la loro frase esprime una profonda verità. C’è una sottile ironia in questo far dire ai nemici di Gesù proprio quello che non avrebbero mai voluto ammettere, che cioè la loro lotta contro Gesù è destinata al fallimento, perché davvero alla fine il mondo andrà dietro a lui e non dietro a loro.
20 Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. 21 Questi si avvicina​rono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22 Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù.
I primi ad andargli dietro sono alcuni Giudei, abitanti in Grecia, che, trovandosi a Gerusalemme per la Pasqua ebraica, chiedono a Filippo di poter vedere Gesù. Costoro devono aver sentito parlare dei segni che faceva Gesù, soprattutto l’ultimo e il più impressionante: la risurrezione di Lazzaro.

Questi ‘greci’ probabilmente erano stranieri, non facevano parte del popolo eletto, anche se simpatizzavano per il giudaismo.

La loro presenza è un segno dell’entrata dei pagani tra i discepoli di Gesù, di quei figli di Dio dispersi che vengono a riunirsi in unità quando egli darà la vita per loro.

Vogliamo vedere Gesù. Per Giovanni si tratta di una richiesta importantissima, perché nei "greci" sono rappresentati tutti: nella domanda di questi uomini c'è la domanda dell'intera umanità che, attraverso loro, chiede di vedere Gesù. C’è qualcuno che attende: “Vogliamo vedere Gesù”. Tu Filippo che vieni da Betsaida di Galilea, tu che sei suo discepolo, tu lo dovresti conoscere bene dal momento che appartieni alla stessa razza. Dunque, provvedi tu. Se il Signore non ti ha deluso, prova a tua volta a non deludere le attese dei fratelli.

Capite bene che non chiedono semplicemente di vederlo da lontano, ma di avvicinarlo, di parlargli, di stare con lui. La loro domanda è la nostra: anche noi vogliamo vedere Gesù. Avremmo tante cose da chiedergli, tante domande dettate dai nostri dubbi e dalle nostre inquietudini.

Non abbiamo voglia di sentire dei discorsi intelligenti e pretenziosi sul suo conto. Dovete mostrarcelo, non dimostrarcelo. Non potete insegnarci Dio, dovete invece raccontarci Dio. Con l’entusiasmo, la passione, la competenza, lo stupore e perfino l’ingenuità dell’esploratore.

23 Gesù rispose: «È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. 24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, ri​mane solo; se invece muore, produce molto frutto.

"E' giunta l'ora in cui sia glorificato il Figlio, dell'uomo". Gesù, nella domanda di quegli uomini, vede un segno: l'ora è giunta. Fino a quel momento aveva sempre affermato che l'ora non era ancora giunta, come a Cana. Adesso, di fronte a questo desiderio dell'umanità di incontrarlo, egli riconosce che è arrivato il momento della morte, morte che però non viene presentata nella sua tragicità, bensì come "glorificazione del Figlio dell'uomo". 

Dunque, poco tempo prima della sua morte, Gesù può annunciare davanti a questi pellegrini greci di buona volontà: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato». Poiché per i greci e per molti altri sta per venire presto il giorno in cui entreranno nel regno di Dio.

Gesù dimostra di aver compreso e di apprezzare il senso della loro domanda, tanto che confida anche a loro, come se fossero dei discepoli, i pensieri e i sentimenti che in quel momento occupano il suo cuore.

Essi probabilmente si aspettavano di vedere qualcosa di eccezionale e di sublime. O si aspettavano di vedere un grande personaggio che fosse pronto a soddisfare la loro curiosità. 

Ma che cosa vedono? Cosa mostra loro Gesù? La risposta è nelle parole del Signore: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. Se il chicco di grano muore, produce molto frutto”. Loro si aspettavano di vedere cose straordinarie, di vedere la gloria in quel personaggio Gesù di cui avevano tanto sentito parlare. Anche lui parla di gloria, ma di una gloria paradossale, incredibile, che per affermarsi ha bisogno dell’oscurità della morte. Sorprende davvero: un annuncio di gloria, che però si traduce in una immagine di morte, ma di una morte che ha come effetti di far vivere.

Alle richieste di Filippo e di Andrea, Gesù risponde dicendo che è finalmente giunta la sua ora, è giunto il momento di far vedere la sua gloria. Notiamo le parole “è giunta l’ora” e “che sia glorificato”.Nel nostro mondo, quando di un personaggio si dice che è ‘la sua ora’, si allude al fatto che finalmente per lui è arrivato il momento del successo, dell’affermazione, della soddisfazione. Invece l’ora di Gesù non ha nulla che possa evocare lo splendore umano: è l’ora delle tenebre per la sua morte in croce. Ed anche ‘gloria’ nel modo comune di pensare e di parlare significa onore, omaggi, favori, successo... La gloria di Gesù invece passa attraverso la morte. Infatti dice: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo”, ma subito aggiunge: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce frutto”. E’ proprio all’interno di questa profonda oscurità che Gesù vede il dischiudersi dello splendore della gloria. Nel fallimento vede la vittoria, nella croce la risurrezione.

E qui il Signore inizia un discorso davvero strano: dice che l’ora della croce è l’ora della glorificazione.

Verrebbe voglia di tappargli la bocca: è assurdo! Non parlare così! La croce è dolore, è morte; la glorificazione è tutt’altra cosa! Quello che dici ci fa paura!

La risposta di Gesù continua così: "In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. E evidente che il seme che muore è lui stesso. Gesù, che si era presentato come il seminatore (4,36; Mc 4,3), è anche la semente fonte di vita.  E' come se dicesse ai Greci: voi avete chiesto di vedermi, ma perché ciò possa realizzarsi, io devo morire, perché è soltanto la mia passione, il mio dono, l'offerta di me stesso che renderà possibile come frutto, il vostro incontro con me. 

25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in que​sto mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.

Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in que​sto mondo la conserverà per la vita eterna. 

La vita è il nostro io più intimo. Bisogna intendere: colui che si ama egoisticamente è perduto agli occhi di Dio. Gesù aggiunge un parallelo: «Chi odia la propria vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna » (12,25). Non bisogna calcare l'opposizione di stile ebraico: «Chi ama... chi odia ». Non si tratta di odiare nel senso attuale della parola, ma piuttosto di svincolarsi da un attaccamento eccessivo alla propria persona. Allo stesso modo, « questo mondo » non indica tutto l'universo, né tutta l'umanità, ma soltanto il mondo malvagio, il mondo peccatore; da qui il vero significato del precetto: chi rinuncia a una vita egoista e malvagia trova la vera vita con Dio. Nel senso più forte, è Gesù stesso che dà l'esempio di una tale rinuncia offrendo se stesso fino in fondo, ed è lui che p'er primo godrà in pienezza della vita eterna nella gloria del Padre.

E’ importante notare che qui Gesù usa i verbi al presente: vivere da egoista significa vivere in perdita, da subito, mentre spendere la propria vita per gli altri significa assicurarla per sempre.

Chi non sa morire, e dunque chi non sa amare, è destinato alla solitudine, a rimanere solo, alla sterilità, a non essere amato. Quanta verità in quelle parole! Chi non sa morire, non sa amare e dunque è condannato a rimanere solo, a non essere amato. Quante storie, di quanti uomini sono lì a dimostrare questa verità! Chi non sa morire a se stesso, chi non sa prendere la croce dell’accoglienza, del dialogo, del servizio, dell’offrire stima, del perdono... troverà tutt’al più degli amici per un momento, ma alla fine presso di lui non si fermerà nessuno perché il suo cuore non è accogliente. Chi va elemosinando dialogo, stima, affetto... e non offre per primo tutto ciò, è destinato a restare solo, ad avere la morte in cuore!

Se uno mi vuol servire mi segua,, e dove sono io, là sarà anche il mio servo'. La risposta di Gesù si rivolge agli altri discepoli non meno che ai greci, ma è anche rivolgendosi a questi ultimi che dice: «Se qualcuno mi serve, mi segua» (12,26). Cioè: se voi, greci, volete diventare miei discepoli, seguitemi come tutti quelli che io ho chiamato. L'ideale del discepolo è dimorare dove dimora Gesù, il quale trova il suo dove nell'unità‑intimità col Padre.

27 Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome». 

Ora l'anima mia è turbata: e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome". Il seguito del racconto ci mostra Gesù colto improvvisamente dall'angoscia. Appena evocata la sua ora, prova un intenso presentimento di morte. Questo ricorda la scena dell'agonia nell'orto degli ulivi, che gli altri evangelisti hanno raccontato, ma che Giovanni ha omesso. 

Perché l'evangelista ha collocato davanti ai greci questa manifestazione emotiva di Gesù, senza preoccuparsi della cronologia esatta, ora più ora meno? Ha certo voluto sottolineare il legame tra l'accettazione da parte di Gesù della missione ricevuta dal Padre e l'apertura della salvezza a tutti gli uomini, quali che siano le loro origini. 

Il messaggio dato ai greci, e senza dubbio anche davanti a qualche altro dei suoi discepoli, prosegue dunque su un tono molto personale: « Ora la mia anima è turbata, e che devo dire?... Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono venuto a quest'ora».

Sempre avendo sullo sfondo la richiesta dei Greci, Gesù chiede al Padre di glorificare il suo nome. Questa gente - è il senso delle parole dì Gesù al Padre - ha chiesto di vedere me; io ti chiedo di rivelare in me quello che tu sei.

Più che una confidenza per dire di sé, queste parole di Gesù sono una catechesi per spiegare la croce, la sua e quella dei discepoli. Gesù non chiede di essere sottratto alla croce (questa è un’ipotesi che egli scarta subito, un semplice interrogativo che non diventa preghiera), ma l’accetta. Al Padre si rivolge non per chiedere, ma per dirgli: “Glorifica il tuo nome”. E spiega che la croce è l’ora verso la quale la sua vita si è tutta orientata fin dall’inizio. La vita è frutto dell’amore e non sgorga se l’amore non è pieno, se non giunge al dono totale.

E’ importante osservare e meditare attentamente queste parole di Gesù. Egli ha assolutamente chiaro in testa come si deve impostare la vita e in che modo la si ama davvero. Questo però non lo risparmia dal turbamento, dall’angoscia e dallo spavento (pensiamo all’orto degli ulivi).

In queste parole di Gesù, Giovanni ci consegna un itinerario spirituale che certamente è stato faticoso e percorso non una sola volta: l’itinerario che va dalla paura alla fiducia, dal turbamento all’abbandono. I passi di questa preghiera di Gesù sono un itinerario valido anche per noi. Egli capisce che la logica di amore inteso come dono e servizio lo porta alla morte, e ne ha paura: naturale che chieda di essere salvato. Poi c’è un secondo momento, quello in cui recupera il senso della sua vocazione e della sua missione: “per questo sono venuto”, dice a se stesso, e non si sente di sottrarsi alla difficoltà, con il rischio di tradire la volontà del Padre. L’ultimo stadio è raggiunto quando si abbandona, si affida ed obbedisce: “Padre, glorifica il tuo nome”. All’inizio della preghiera c’è il ‘salva me’; alla fine c’è il ‘glorifica il tuo nome”.

Per questo. È per quest'ora di umiliazione totale che Gesù è venuto. Chiedendo di essere « salvato » da quest'ora, non domanda certo che il momento della sofferenza e della morte gli sia risparmiato, ma di avere la forza di subirla come l'agnello che porta e toglie i peccati del mondo. 

Padre, glorifica il tuo nome! È la conclusione di questo momento di intensa emozione. Il nome del Padre sarà glorificato attraverso il dono di suo Figlio, che ama i suoi fino alla fine. Nulla glorifica di più il nome del Padre che la volontà del Figlio unita alla sua nell'ora del dono totale.

Padre, glorifica il tuo nome. Gesù non dice: “sia fatta la tua volontà” come nei vangeli sinottici, bensì: “glorifica il tuo nome”, cioè ‘manifesta chi sei’, manifesta che sei realtà di amore, amore assoluto, amore che si dona anche per chi lo rifiuta.

Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glo​rificato e di nuovo lo glorificherò!». 29 La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30 Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi.

L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!. Questa voce viene dal cielo, cioè da Dio stesso. Chi l'ha udita? Gesù senza alcun dubbio, forse anche qualche privilegiato, come quelli che si trovavano con lui in occasione della trasfigurazione luminosa su un monte della Galilea (cfr. Mt 17,5-6 e par.). Quali che siano le prove tragiche che Gesù è chiamato a sopportare, suo Padre resterà presente, lo sosterrà e gli conferirà la pienezza della sua gloria.

Un angelo gli ha parlato! Le persone che si trovavano li non hanno capito cosa stava succedendo. Hanno soltanto percepito qualcosa di insolito, che, tuttavia, li fa pensare a un intervento soprannaturale, perché esclamano: è il tuono! 

Questa voce non è venuta per me, ma per voi. È cioè per noi, affinché comprendiamo il senso della vita e della morte di Cristo come glorificazione di Dio.

La voce del cielo è la conferma che la preghiera è stata esaudita: la morte non sarà tolta, bisognerà attraversarla. Ma sarà come la morte del chicco di grano: si rivelerà come una fonte inesauribile di vita.

Quella voce suscita reazioni e interpretazioni contrastanti. Nel vangelo di Giovanni i segni suscitano sempre reazioni contrastanti: qualcuno li legge ad un livello puramente naturale, altri vi scoprono un significato più profondo. Lo stesso accade anche qui: per alcuni la voce è solo un ‘tuono’, per altri ‘un angelo gli ha parlato’. Ma Gesù stesso interviene ad orientare l’interpretazione: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi”. 

31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32 Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». 33 Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 

Ora c'è il giudizio del mondo, ora il principe di questo mondo sarà cacciato fuori. E quando io sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me. La glorificazione consiste nel buttare fuori il principe di questo mondo. Il suo posto viene occupato da Gesù. L'ora di Gesù sarà l'ora della sua vittoria sul maligno, il capo del mondo corrotto dal peccato, cioè dall'odio di Dio e degli uomini. Questo mondo del rifiuto di Dio e del suo inviato è giudicato a motivo del conflitto con la croce ed è già condannato. Ma al di fuori di questo mondo corrotto c'è il mondo che Dio è venuto a salvare. Gesù afferma che li attirerà tutti, non solo i poveri, i ciechi e i paralitici che è venuto a guarire in Israele, ma anche gli altri, i greci che vogliono vederlo, e ben presto l'immensa moltitudine degli uomini di ogni nazione, razza, popolo e lingua.

Questa riunificazione di tutti i figli di Dio dispersi avverrà quando egli sarà «innalzato». Si tratta evidentemente della sua elevazione sulla croce, perché Giovanni si cura di precisare: «Questo lo diceva per indicare di quale morte stava per morire». La modalità tradizionale d'esecuzione presso gli ebrei era la lapidazione. Ma i romani avevano introdotto la crocifissione, di cui si servivano spesso, con ferocia e senza scrupoli.

I pellegrini greci di Gerusalemme volevano vedere Gesù. Egli annuncia loro in modo velato – ancora una volta, non lo capiranno se non dopo la sua risurrezione dai morti – che essi lo vedranno e lo riconosceranno per quello che è quando lo vedranno morire innalzato sulla croce. Riferendo quel momento, Giovanni citerà la sacra Scrittura: «Guarderanno a colui che hanno trafitto» (19,37). «Venite e vedete» (1,39), aveva detto Gesù ai suoi primi discepoli; disse lo stesso alla vigilia della sua elevazione suprema.

Quel paradosso che aveva aperto il dialogo (il chicco di grano che muore per portare frutto), ora viene ripreso: Gesù viene elevato, glorificato attraverso la sua morte. La sua morte sarà un passaggio di sofferenza e di umiliazione, lo alzeranno sulla croce. Ma quel patibolo diventerà un segno a cui tutti potranno guardare come alla prova più grande dell’amore di Dio per gli uomini.

Notiamo quell’avverbio “ora”. In questa pagina evangelica sono tre i momenti collegati con quell’ “ora”: il turbamento di Gesù (“ora l’anima mia è turbata”), il giudizio del mondo (“ora è il giudizio di questo mondo”), la cacciata del principe di questo mondo (“ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori”). E’ il presente, è questo il tempo in cui le cose annunciate accadono. E’ un modo per coinvolgere anche noi.

E infine la frase: Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me": qui c'è davvero la risposta conclusiva di Gesù ai Greci, dopo tante precisazioni. A chi chiede di "vederlo", egli dà la possibilità reale di farlo, quando sarà elevato sulla croce. Là egli diventerà il punto di attrazione per tutti gli uomini, e non solo per i Greci. Ancora, quindi, Giovanni ci mette davanti il senso della morte di Gesù. 

Al termine di questa pagina evangelica forse ci piacerebbe sapere che cosa hanno capito quei greci venuti a vedere Gesù, ma il vangelo non ne parla. Perché? E’ molto semplice: perché il loro posto è ora preso da noi. Siamo noi che dobbiamo capire: Lui ha amato anche noi, ha amato tutti. La croce è il segno luminoso della nostra speranza.

MEDITATIO

Certo, è duro vivere così: amando fino a morire! E in effetti anche Gesù, pur sapendo chiaramente tutti i bei ragionamenti che abbiamo appena fatto, tuttavia anche lui è preso dall’angoscia e dal turbamento. Anche lui ha dovuto percorrere la strada lunga e faticosa, che va dal turbamento all’abbandono in Dio, dalla paura alla fiducia nel Padre. E solo a quel punto entra nella glorificazione.

Proviamo, allora, a riflettere su cos’è la croce. La croce è la sintesi del dolore umano: è il trionfo della malvagità, dell’uomo che per difendere la proprie idee accusa, condanna, inchioda il giusto. E’ il trionfo (apparente) della cattiveria, della sopraffazione, dell’ingiustizia,... della morte. Ma, ancor più, la croce è la sintesi dell’amore grande, divino. Sulla croce Cristo resta capace di amare nonostante i tradimenti, l’odio e la malvagità che gli sta attorno. Sulla croce Cristo è capace di dire: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno!”, “Padre, nelle tue mani mi consegno!”, “Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue versato per voi e per tutti in remissione dei peccati”. Perciò la croce è la glorificazione, perché in croce Cristo è pienamente secondo la volontà del Padre: amore; perché in croce egli afferma che più forte della morte è l’amore. E per questo il Padre lo risuscita, perché Dio si impegna per dare vita piena a tutti i crocifissi, a tutti coloro che vivono e muoiono per amore.

Proviamo ora a tirare le conseguenze per noi: io tu, noi viviamo la glorificazione della croce ogni volta che amiamo, ogniqualvolta siamo, con Cristo e come Cristo, persone di dialogo, di accoglienza, di servizio, di serenità,... di perdono, di preghiera, di abbandono a Dio!

Anche dentro la trama delle vicende umane c’è un morire che in realtà ha il potere di liberare le forze di vita e di amore che sono in noi (e che spesso rimangono imprigionate sotto la dura scorza di paure, egoismi, meschinità…). Ogni scelta che voglia essere umanizzante, comporta, a pensarci bene, un passaggio attraverso la morte. 

E’ ‘morte’, per esempio, una scelta di gravidanza. perché impone, almeno in parte, la rinuncia alla propria libertà e a tante cose che pure si vorrebbero coltivare. Ma è una morte a sé che dà vita ad un’altra persona ed allarga il cuore a nuove relazioni, a nuove esperienze ed affetti.

E’ ‘morte’ l’educazione dei figli, perché richiede sacrifici di tempo e di energie che avresti potuto impiegare diversamente. Ma è una morte che sa di vita, perché non solo insegna ed aiuta il figlio a vivere, ma ti fa sentire vivo, educatore di vita.

E’ ‘morte’ prendere impegni di volontariato, di servizio quando ti obbligano a rinunciare alla tua tranquillità per affrontare i problemi degli altri. Ma è morte che sa di vita, non solo perché aiuta altri a vivere meglio, ma perché tu stesso ti senti meglio, utile, significativo, costruttori di futuro.

Il crocifisso dà alla persona umana due fondamentali certezze: di essere infinitamente amata e di poter amare senza limiti. Nulla come la croce di Cristo può dare in modo pieno e definitivo queste certezze e la libertà che ne deriva. Grazie ad esse la persona si libera progressivamente dal bisogno di mettersi al centro e di possedere l’altro, e dalla paura di donarsi ai fratelli.

